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I lavori ibridi

di Martina Gianecchini*

Si fa presto a dire agricoltore (e allevatore)
Analisi dei dati, filiera interconnessa e il tablet nell’orto

L’
ondata eccezionale di maltempo che ha
colpito l’Italia ha riportato al centro del
dibattito il tema del rapporto tra uomo e
ambiente. Di questo argomento si discute
solo in occasione di eventi straordinari, che

segnano un momento di accelerazione in percorsi di
cambiamento climatico altrimenti lenti e sotterranei
che, anche per questi motivi, sono percepiti come
poco rilevanti e urgenti. Da alcuni anni ormai, le
tecnologie dell’Industria 4.0 hanno cominciato a fare
breccia anche in questo ambito, in particolare grazie
allo sviluppo di sistemi che supportano gli operatori
del settore agricolo. La cosiddetta Agricoltura 4.0
affonda le sue radici nel passaggio da modelli di
coltivazione tradizionale ad alto impiego di
manodopera, all’utilizzo di fertilizzanti chimici e
fitofarmaci, finalizzati all’aumento della produttività
dei terreni. Successivamente, a metà degli anni
Novanta, si sviluppa l’agricoltura di precisione, che
impiega strumenti di geo-localizzazione satellitare

Ma quanto sono diffuse le tecnologie dell’Agricoltura
4.0? Secondo un’indagine compiuta all’inizio di
quest’anno dall’Osservatorio Smart Agrifood del
Politecnico di Milano solo l’1% del territorio coltivato
italiano utilizza soluzioni tecnologicamente avanzate,
anche se il mercato (molto frammentato in termini
di tecnologie offerte) vale oltre 100 milioni di euro
ed è in crescita. L’importanza del settore agricolo e
delle professioni che in esso si sviluppano è
testimoniata anche dal fatto che il calo strutturale
degli addetti rilevato a partire dal Duemila si è
arrestato nel 2013, facendo registrare un recupero
negli ultimi cinque anni. In questo periodo, il
profilo dell’allevatore e dell’agricoltore è molto
cambiato. L’ibridazione del lavoro agricolo richiede,
accanto alle competenze tecnologiche, la capacità di
interfacciarsi con gli attori di una filiera che diviene
sempre più interconnessa, informata e trasparente.
Di conseguenza sono necessarie competenze di
analisi e interpretazione dei dati, insieme con

l’abilità di gestire l’azienda agricola come una
piattaforma di oggetti interconnessi. Va ad esempio
in questa direzione Agriacademy, un progetto
formativo finanziato dal Ministero delle politiche
agricole, che quest’anno ha coinvolto oltre duecento
imprenditori agricoli under 40.
Paradossalmente, se da un lato l’evoluzione
tecnologica rende più complesso il lavoro
dell’agricoltore, dall’altro lato sta avvicinando
l’attività di coltivazione a chi di agricoltura ne sa
poco o nulla. Chi di noi volesse coltivarsi un piccolo
orto potrebbe infatti scaricare dalla rete le
indicazioni per costruirsi, magari con una stampante
3D, e gestire Farmbot, un sistema robotizzato che si
occupa di piantare, innaffiare e curare piccole piante
e ortaggi in un’area di 4 metri quadrati: verdura
fresca dal tablet alla nostra tavola.
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D
a Padova a Marostica (Vi-
cenza) passando per la Ca-
lifornia e la Germania, do-
po aver lasciato un lavoro
all’estero per coronare il

sogno di fondare la sua azienda in
Italia. È un rientro in patria cercato
e voluto quello di Andrea Massenz,
ingegnere padovano di 33 anni,
una decina dei quali trascorsi in
giro per il mondo. Nel 2017 ha lan-
ciato TechMass per aiutare le im-
prese manifatturiere a competere
sul mercato con l’IoT. Laurea trien-
nale in Ingegneria biomedica e ma-
gistrale in Ingegneria elettronica,
sempre all’Università di Padova e
sempre con 110 e lode, Massenz
vola in California a 22 anni per uno
scambio e ottiene un’altra laurea.
«Esperienza fantastica, ma l’Ameri-
ca non faceva per me - spiega -. Tre
anni dopo ho trovato lavoro in Ger-
mania, dove non avevo mai messo
piede prima e dove sono arrivato
senza parlare una parola di tede-
sco».

Ingaggiato da Procter&Gamble,
Massenz lavora per tre anni a
Zwickau e poi si trasferisce a Colo-
nia, dove cura l’innovazione della
supply chain per la linea «Baby and
Fem». È proprio in Germania che
Massenz decide di aprire Tech-
Mass, azienda che fornisce stru-
menti e tecnologie per migliorare
la produttività. Ma poi la scelta del-
la sede cade su Marostica e Tech-
Mass si trasferisce accanto a Crispy
Bacon, startup creata dagli ex com-
pagni di università di Massenz, che
sviluppa soluzioni digitali innovati-
ve per banche, assicurazioni e re-
tail. Una scelta controcorrente ma
ponderata: «Ho analizzato bene i
pro e i contro di avere un’azienda
tedesca e alla fine ho portato Tech-
Mass in Italia per diverse ragioni»,
spiega Massenz.

La prima è stata il piano Indu-
stria 4.0 dell’ex ministro Carlo Ca-
lenda: «Sebbene a quel tempo non
fosse ancora ben chiaro come e
cosa ne sarebbe uscito, di fatto era
una dimostrazione forte del fatto
che l’Italia e le istituzioni volevano
incentivare la rinascita del settore
manifatturiero. Col senno di poi, si
è visto che il piano ha spinto molto
sull’acquisto di nuovi macchinari
per convenienze fiscali, più che in-
centivare una vera cultura di cresci-
ta e innovazione, però ha aiutato
molto la discussione sull’industra
4.0».

Poi, i bandi a supporto dell’in-
novazione: «Pochi mesi dopo avere
trasferito la sede legale in Italia,
abbiamo partecipato e vinto a un
bando regionale che ci ha dato un
rimborso spese pari al 60%. Non
male, visto che abbiamo speso ol-
tre 60 mila euro in ricerca e svilup-

po nel primo anno». Ma la vera
sorpresa arriva dalla tassazione:
«Nonostante gli italiani abbiano la
tendenza a criticare la quantità di
imposte che pagano, in realtà la
situazione per le aziende, tra Ger-
mania e Italia, è molto simile e
varia al massimo dell’1-2%, che per
una startup non fa certo la diffe-
renza. Di contro, la Germania offre
mille euro al mese per un anno a
chi si apre un’azienda».

La seconda sorpresa riguarda la
burocrazia: «Avendo aperto a di-
stanza di poco tempo un’azienda in
entrambi i Paesi, posso garantire
che le procedure e gli step sono gli
stessi: notaio, commercialista, ta-
riffe, scartoffie. Esattamente come
da noi, il linguaggio burocratico è
ostile e incomprensibile anche in
Germania, tanto che i miei amici
tedeschi hanno fatto fatica a com-
prendere i documenti che dovevo
firmare. Il problema era ingestibi-
le». Infine, «l’idea di contribuire

alla crescita dell’Italia», anche se
Massenz vive ancora a Colonia e fa
la spola con Marostica. Nel frat-
tempo, TechMass ha lanciato sul
mercato «Paul», un prodotto ispi-
rato al polipo «veggente» dei Mon-
diali 2010. In gergo tecnico Paul è
un Manifacturing execution system
(Mes), cioè un sistema che consen-
te di ottimizzare i processi produt-
tivi. La novità sta nel digitale, che
sostituisce le trascrizioni manuali
dei vecchi fogli Excel: «Paul funzio-
na anche senza interconnessione
alle macchine, consente lo scambio
di dati in tempo reale con un ap-
proccio simile a quello degli smar-
tphone e lavora in cloud - spiega
Massenz -. È un sistema che digita-
lizza la tracciabilità dei processi per
monitorare fermi macchina, scarti
di lavorazione, orari di inizio e fine
turno, ordini evasi e molti altri da-
ti. Anche quelli che in passato non
si potevano misurare». (a.m.)
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«Io faccio impresa in Italia»
L’ingegnere di TechMass
che ha mollato i tedeschi
Vive a Colonia e lavorava per Procter&Gamble
ma la sua società l’ha voluta aprire a Marostica

❞Andrea
Massenz
La spinta
è arrivata
dal Piano
Industria 4.0

Tasse e
burocrazia,
traGermania
e Italia non c’è
tutta questa
differenza

TechMass è
stata fondata nel
2017 da Andrea
Massenz,
ingegnere
padovano
residente a
Colonia, in
Germania, che
ha preferito
basare la sua
società in Italia, a
Marostica,
accanto alla
startup aperta
dai compagni di
università

La società

Cervelli internazionali
Andrea Massenz, 33 anni, è un
ingegnere elettronico padovano
che ha lavorato negli Usa e poi in
Germania, per Procter&Gamble.
Tuttora residente a Colonia, ha
però preferito aprire la sua società.
TechMass, in Italia, a Marostica,
spinto anche dal Piano Industria
4.0 del governo italiano

per guidare il lavoro delle macchine: questa
tecnologia darà origine ai trattori a guida autonoma,
oggi commercializzati anche in Italia. Il definitivo
passaggio all’Agricoltura 4.0 avviene grazie alla
crescente diffusione di dati e alla possibilità di
condividerli tra diverse macchine e operatori della
filiera: l’analisi incrociata di fattori ambientali,
climatici e colturali consente di stabilire il
fabbisogno irriguo e nutritivo delle coltivazioni,
prevenire patologie, identificare infestanti prima che
proliferino, compiere interventi mirati e quindi
incidere sulla qualità dei prodotti. Un esempio: a
monitorare le condizioni di una coltivazione
potrebbe essere un drone, che una volta fotografata
e riconosciuta una patologia potrebbe ricevere
l’ordine di effettuare un trattamento specifico. O
ancora, robot dotati di telecamere sono in grado sia
di identificare e rimuovere autonomamente piante
infestanti, sia di raccogliere in maniera selettiva
frutta e verdura.

Dialoghi sul lavoro

Decreto Dignità più pensioni a «quota 100»
«Il trasferimento delle competenze
specialistiche sta diventando essenziale»

M anca poco alla partenza di
HR Camp, scuola di specia-
lizzazione per i futuri

esperti di diritto del lavoro e delle
risorse umane. Il corso, voluto e
diretto dall’avvocato padovano
Gianluca Spolverato, inizierà il 22
novembre e ha ottenuto il ricono-
scimento da parte dell’Ordine de-
gli avvocati, che ha deciso di attri-
buire 14 crediti al percorso forma-
tivo.

Il corso si divide in una parte
teorica e una pratica: quest’ultima
vedrà i partecipanti svolgere espe-
rienze all’interno delle aziende
partner. Una di queste è Acega-
sApsAmga, la multiutility norde-
stina del gruppo Hera, che si oc-
cupa di servizi ambientali, ciclo
idrico integrato, distribuzione e
gestione energetica di gas e luce,
illuminazione pubblica.

«Credo che HR Camp sia
un’iniziativa di valore, ne condivi-
diamo l’obiettivo e quindi abbia-
mo aderito volentieri – commenta
Marcello Rita, responsabile ge-
stione, amministrazione del per-
sonale e relazioni industriali di
AcegasApsAmga –. È sempre un
bene quando qualcuno pensa a
istruire i giovani su materie vicine
al mondo del lavoro, soprattutto
se c ’è la possibilità di fare
un’esperienza pratica». Un mondo
del lavoro in continuo cambia-
mento, che richiede sempre più
flessibilità e che guarda con at-
tenzione alle nuove normative.

Il Decreto Dignità, in vigore
dall’1 novembre, ha messo sull’at-
tenti molte aziende, che fino a ieri
avevano contato sui contratti a
tempo determinato, utilizzati
spesso come periodo dedicato al-
la formazione di un futuro dipen-
dente fisso o al posto del contrat-
to di stage: con la stretta operata
dal decreto, ci potrebbero essere
delle difficoltà ad assumere e po-
trebbe di conseguenza salire nuo-
vamente il tasso di disoccupazio-
ne (oggi al 10,9% a livello naziona-
le, secondo i dati Istat, e al 5,9 in
Veneto).

«Non siamo preoccupati – dice
Rita – Quasi il 98% dei nostri di-
pendenti ha un contratto a tempo

indeterminato, il resto sono per lo
più sostituzioni per maternità o
malattia. Noi abbiamo la necessità
di personale formato e specializ-
zato. Piuttosto ci avvaliamo dei
periodi di prova previsti dai con-
tratti collettivi nazionali. La no-
stra tendenza è al consolidamento
dei rapporti di lavoro, non alla
flessibilità perché, offriamo un
servizio specializzato».

AcegasApsAmga mantiene
continui contatti con il mondo
dell’istruzione superiore e quello
universitario, il principale bacino
di recruiting, con un occhio al
mondo manageriale e delle im-
prese, nel quale la società ha
stretto una rete di contatti volti a
rintracciare i profili migliori. A
questi si aggiungerà anche HR
Camp. «La selezione del persona-
le per noi è un’opportunità di in-
crementare la qualità del servizio
e promuovere un costante aggior-
namento delle competenze in ma-
teria di digitalizzazione – conti-
nua Rita –. Il Decreto Dignità rap-
presenta quindi un’occasione per
accelerare i processi di inserimen-
to del personale e il trasferimento
di competenze ai neoassunti».

AcegasApsAmga sta guardando
con grande attenzione a un’altra
possibile novità normativa, non
ancora definita: la quota 100 per
le pensioni. «Premesso che le leg-
gi vanno valutate quando entrano
in vigore, stiamo comunque pro-
cedendo a delle valutazioni. Una
parte del nostro personale alta-
mente specializzato potrebbe an-
dare in pensione, quindi il pas-
saggio di competenze diventa an-
cora più importante – spiega Rita
–. Teniamo presente che abbiamo
bisogno anche di competenze ag-
giornate, perché nel nostro lavoro
l’innovazione tecnologica la fa da
padrone».

AcegasApsAmga ha quasi 1.800
dipendenti e soltanto il personale
tecnico non vedrà variazioni dal
punto di vista numerico nel caso
di pensionamenti, poiché è es-
senziale al mantenimento del ser-
vizio.
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